Le separazioni e i divorzi negli ultimi anni hanno assunto un rilievo considerevole e di conseguenza la percentuale di bambini e adolescenti coinvolti in questa esperienza è in continua crescita. Pensando a situazioni in cui aggressioni verbali e conflitti sono quotidiani, si immagina il dolore e la difficoltà del bambino nel vivere in quel contesto e non si può non considerare come inevitabile e paradossalmente costruttiva la decisione dei coniugi di separarsi. Purtroppo, nella maggioranza dei casi anche dopo la separazione, la conflittualità degli adulti perdura, richiedendo ai fi gli alleanze, schieramenti e utilizzando il ricatto nel rapporto affettivo. L’esperienza della separazione, dolorosa per tutti i componenti del nucleo, lo diventa doppiamente per i figli, costretti ad affrontare contemporaneamente il proprio momento di confusione dovuto al cambiamento ed alla perdita dei riferimenti; l’esperienza di essere contesi che li costringe a prendere le parti di uno dei due genitori; il dover pensare da soli alla propria sofferenza perché i genitori, presi dal proprio risentimento, non riescono più ad essere empatici con i loro bisogni. Il figlio, pertanto, è colui che più rischia di subire un danno psicologico da questo avvenimento che può far crollare la fiducia in se stessi e negli adulti fino a provocare una reale difficoltà nel costruire relazioni stabili. Spesso accade che il bambino si senta il responsabile delle difficoltà esistenti tra i genitori; questo vissuto crea sensi di colpa ed il bisogno di riparare a ciò che teme di aver provocato, modificando comportamento e carattere. A seconda dell’età le reazioni possono essere diverse: il bambino più piccolo potrebbe regredire in alcune funzioni e, ad esempio, iniziare a bagnare il letto, balbettare, avere problemi di sonno o incubi; il bambino in età scolare può maturare sentimenti di ostilità per uno dei due genitori, manifestare rifiuto verso la scuola ed i coetanei, depressione; gli adolescenti potrebbero cercare l’indipendenza attraverso comportamenti trasgressivi e pericolosi. Si tratta, comunque, solo di alcuni esempi in quanto è ovvio che bambini e adolescenti possono reagire alla separazione in modi molto diversi e compatibili con il livello di sviluppo che hanno raggiunto. Il grado di adattamento alla separazione varia a secondo del temperamento di base, della quantità e qualità dei supporti e dei rapporti sociali che li circondano, della coerenza e veridicità delle informazioni che ricevono dai genitori circa ciò che sta accadendo oche accadrà e, soprattutto, del tipo di comportamenti che essi mettono in atto tra loro. È importante non sottovalutare che la sofferenza del figlio:
- aumenta tanto più è elevata la conflittualità tra i genitori;
- aumenta se uno dei due genitori sparisce;
- peggiora se il bambino è usato come strumento per ricattare, attaccare o ferire l’altro genitore;
- peggiora se i conflitti riguardano il figlio stesso: visite, orari, scelte educative, ecc.;
- può sfociare in comportamenti sintomatici se i conflitti sono continui e se il figlio assiste ad aggressioni verbali e fisiche tra i genitori.
Di conseguenza non è tanto la separazione dei genitori a determinare una patologia psichica nei minori, ma sono soprattutto le modalità attraverso cui gli adulti gestiscono la crisi insita nella separazione a far scaturire l’eventuale sintomatologia. L’esperienza della separazione diventa fonte di estrema sofferenza per i figli quando va al di là della minore presenza fisica di un genitore, ma implica la perdita dei riferimenti affettivi. In tante vicende di cui si occupa il Tribunale dei Minori riguardanti l’Affidamento si osservano genitori che litigano furiosamente e per lunghissimi periodi per l’affidamento del figlio o per stabilire se il bambino debba passare poche ore alla settimana in più o in meno con uno dei due. Qualunque soluzione sarebbe preferibile al fare assistere il bambino alla drammatica incapacità dei genitori di trovare un accordo. Essi tuttavia, comprensibilmente in difficoltà per il fallimento della relazione, sono presi da priorità emotive fatte di bisogni di vendetta, di punizioni, di orgoglio ferito e sembrano non accorgersi delle diffi coltà dei figli. Quando invece, pur nella enorme sofferenza di dover riconoscere la fine della loro vicenda affettiva, gli ex coniugi riescono a trovare strategie di collaborazione come genitori, consentono ai propri fi gli di superare con minori difficoltà la separazione e di adattarsi in maniera meno traumatica al nuovo assetto familiare. Le inevitabili difficoltà ad assumere un ruolo collaborativo genitoriale mentre si tiene in vita un conflitto legale o, comunque, si provano sentimenti come rabbia, frustrazione, desiderio di vendetta, spiega perché da più parti è invocato e consigliato un intervento professionale come la Mediazione Familiare, il cui obiettivo è proprio aiutare i genitori separati a trovare stabili modalità di collaborazione per il benessere dei figli. Nel vissuto psicologico dei figli durante la separazione Una coppia in crisi non vuol dire necessariamente un bambino in crisi, purché gli adulti riescano a rimanere entrambi genitori fino in fondo. Un buon,vero genitore non finirà mai di esserlo.

